[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Gratuitamente date

Giornata Diocesana Caritas 

9 Novembre 2003 

Messaggio del Cardinale Arcivescovo
Milano, 28 ottobre 2003,

Festa dei santi Simone e Giuda, apostoli.

Carissimi, 

il mio saluto sincero e affettuoso giunga a ciascuno di voi, responsabili e volontari impegnati nelle Caritas della nostra Chiesa ambrosiana. Attraverso di voi, giunga alle comunità cristiane e a tutti coloro ai quali donate il vostro amore e il vostro servizio.

La Giornata diocesana della Caritas – che si celebra il prossimo 9 novembre, nella solennità del Signore Gesù Cristo Re dell’universo – ci sollecita a riflettere e a operare alla luce del tema che accompagnerà, lungo tutto l’anno, il cammino formativo degli operatori Caritas. Il tema, che si ispira al Vangelo di Matteo (10, 8), suona così: Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Scelte di gratuità, percorsi di prossimità.

Sappiamo che questo invito è stato rivolto da Gesù ai discepoli in un momento particolare della sua vita pubblica. Egli li sta mandando ad annunciare la “buona notizia” del Regno di Dio, ossia dell’amore salvifico di Dio presente e operante nella sua stessa persona. Li sta, dunque, inviando in missione. Questo invito – strettamente collegato a quello che ho voluto rivolgere a ogni fedele della Chiesa di Milano: “Mi sarai testimone!” – ci colloca in una prospettiva precisa, semplicissima e formidabile ad un tempo: quella del dono, del dono libero e gratuito.

Come discepoli e apostoli di Gesù, noi dobbiamo dare in modo gratuito perché in modo gratuito abbiamo ricevuto. Così, nella nostra vita quotidiana di donazione, si riflette veramente, anzi si fa presente realmente, quel “mistero” di donazione che trova la sua radice, il suo contenuto e la sua meta nell’intimità ineffabile di Dio stesso, Uno e Trino. Infatti, il Padre, nel suo grande amore, ci ha donato il Figlio suo Gesù, così come questi, nel fuoco ardente dello Spirito, ci ha donato tutto se stesso sulla croce. Ed è su questa stessa gratuità, di cui è colmo il cuore di Dio Padre – una gratuità rivelata e comunicata a noi da Cristo Signore e dal suo Spirito d’amore –, che si fonda la nostra possibilità di amare e di dare gratuitamente. È una possibilità che si configura come grazia, ossia come puro dono che va oltre le nostre povere forze umane. Nello stesso tempo, si configura come un preciso comandamento, che investe tutta la nostra libertà e responsabilità: è il comandamento nuovo dell’amore, secondo l’esplicita parola di Gesù: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Giovanni 15, 12-13).

Il Regno di Dio, dunque, coincide con il regno dell’amore che si dona, che si dona in assoluta gratuità.

La prima, fondamentale e irrinunciabile espressione di questo amore è il riconoscimento cordiale, il rispetto pieno, l’impegno concreto, anzi la venerazione religiosa dell’incommensurabile dignità di ogni persona umana, a cominciare da chi è più debole, povero, bisognoso. In ciascuno di essi, in realtà, splendono i lineamenti del volto di Dio, a immagine e somiglianza del quale l’uomo è stato creato e redento in Cristo. E sono lineamenti che non vengono mai meno, perché essi appartengono all’essere stesso dell’uomo, alla sua natura più profonda. Nessuna miseria umana, allora, è in grado di cancellare la dignità personale che Dio ha stampato, con la fiamma del suo amore “senza pentimento”, in ogni uomo e donna. Per questo, non c’è persona al mondo che non abbia il “diritto” di essere riconosciuta nella sua dignità originaria. Ed è su questa base di “giustizia” che si possono e si devono sviluppare tutte le forme, anche le più ardite e innovative, della carità cristiana: di quella carità che è partecipazione viva e reale dell’amore immensamente gratuito di Gesù.

Di questo regno dell’amore che gratuitamente si dona, i discepoli di Gesù sono chiamati a essere gli annunciatori e i testimoni. È quanto essi fanno mediante i gesti quotidiani di attenzione premurosa e di servizio concreto ai “fratelli” e alle “sorelle”, ossia a quanti il Signore pone ogni giorno sul cammino della loro vita. In tal modo, i cristiani vivono la grazia e il mandato missionari che Cristo risorto dona alla sua Chiesa: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). 

Infatti, come ho scritto nel Percorso pastorale diocesano, «la Chiesa annuncia il Vangelo di Gesù non solo con la parola della predicazione e la celebrazione dei Sacramenti, ma anche con la concreta testimonianza di una vita spesa nell’amore, con generosità e con gioia. In questo senso, la pratica della carità è lieta notizia, luogo e strumento di evangelizzazione. Lo è in tutte le forme diversificate che la carità può e deve assumere. Ed è in riferimento a ciascuna di queste forme che il ministero della carità vede il dispiegarsi di una serie di molteplici figure di operatori pastorali» (Mi sarete testimoni, 92).

Rinnovo qui il mio richiamo – rivolto a tutti, ma in particolare ai sacerdoti – a dar vita a una presenza sempre più numerosa e attiva di figure di operatori pastorali, pronti e capaci di dedicare tempo ed energie con generosità e continuità anche nell’ambito specifico del “ministero della carità”. Sarà così possibile dare spazio a quella che il papa Giovanni Paolo II nella sua lettera postgiubilare ha definito «una nuova “fantasia della carità”»: «È l’ora di una nuova “fantasia della carità”, che si dispieghi non tanto e non solo nell’efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione. Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno?…» (Novo millennio ineunte, 50).

Da qui l’importanza, anzi l’urgenza di promuovere e sostenere il cammino delle Caritas parrocchiali, affinché in tutte le comunità cristiane si vivano rapporti più intensi e concreti di autentica comunione e di “prossimità”. Lo esige l’obbedienza al Signore Gesù e al suo mandato missionario. “Farsi prossimo” a tutti coloro che hanno più bisogno e secondo le molteplici e variegate modalità ricordate dal nostro Sinodo 47° (cfr. cost. 153, § 4) è un modo – non l’unico, ma neppure l’ultimo! – di fare della parrocchia un autentico luogo della dinamica missionaria. 

Mentre esprimo a tutti gli impegnati nelle Caritas della Diocesi la mia stima e gratitudine, assicuro il mio ricordo al Signore nella preghiera. A lui chiedo di benedirci, perché possiamo condividere sempre più in profondità l’amore del Padre e del Signore Gesù nei confronti degli uomini, «un amore – leggiamo nel “Percorso pastorale diocesano” – che va in cerca dei bisogni umani, che da questi stessi bisogni si lascia provocare, ma insieme li assume, li purifica e li trascende. Un amore che, in modo inaspettato e gratuito, rivela l’uomo all’uomo e lo apre all’incontro con Dio, dischiudendogli così la possibilità di una vita piena di senso e di gioia vera» (n. 41).

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo
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